Grotta Gigante
I. La vastità della Grande Caverna è la caratteristica peculiare di questa grotta e come tale dal 1995 è stata inserita nei Guinness dei Primati. La sua forma ad ellisse ha un volume di 600.000 m3, con una lunghezza di 130 m, una larghezza di 65m e un’altezza di 107 m. La profondità massima dalla superficie del terreno è di 120 metri.
Circa 10 milioni di anni fa i fiumi, scorrendo sui suoli calcaree, un po’ alla volta riuscirono, per dissoluzione, ad allargare e approfondire sempre più le fratture presenti nella roccia. In questo modo i corsi d’acqua superficiali sparirono sotto terra, creando così una complessa rete idrica sotterranea; l’erosione delle acque all’interno della massa rocciosa ha dato origine alle grotte.
Intorno a 3 milioni di anni fa il fiume Paleo-Timavo abbandonò la Grotta Gigante avendo scavato vie di scorrimento più profonde nella cavità. Già allora iniziò la fase di concrezionamento che prosegue tuttora. L’acqua piovana, percolando attraverso la roccia calcarea, con una reazione chimica rende solubile il carbonato di calcio e goccia dopo goccia in migliaia di anni questo viene depositato all’interno della grotta dando origine alle stalattiti che pendono dalla volta, alle stalagmiti che s’innalzano dal fondo, alle colonne, originate dalla fusione di una stalattite con la sottostante stalagmite, per proseguire con le colate che ricoprono grandi e piccoli massi di calcare. La loro crescita dovuta alla deposizione del carbonato di calcio, noto come calcite, è stimata di 1 millimetro ogni 15-20 anni.
Una peculiarità di queste stalagmiti è la forma a “pila di piatti” e a “tronco di palma”.  Questa forma così originale è dovuta alle gocce d’acqua che cadendo da notevole altezza si espandono arrivando al suolo e coprendo così un’ampia superficie. La variazione della quantità d’acqua, nei millenni, ha portato alla formazione di piatti di diametri diversi.
I vari colori sulle pareti e sulle concrezioni sono determinati dalla presenza di sali minerali: il bianco e il grigio caratterizzano la calcite pura; il rosso, l’ocra e il marrone, in tutte le loro sfumature, denotano la presenza di ossidi di ferro e sali di alluminio.  
II. Già dalla preistoria la Grotta Gigante è stata visitata dall’uomo, che frequentava la galleria in prossimità dell’odierno Ingresso Alto. Da qui è stata effettuata la prima esplorazione nel 1840 a cura A.F. Lindner, che scese dal centro della Grande Caverna, raggiungendo così il fondo della grotta, alla ricerca delle acque sotterranee del fiume Timavo per approvvigionare la città di Trieste, allora in forte espansione.
50 anni dopo, nel 1890, gli speleologi del Club Touristi Triestini fecero un’accurata esplorazione della cavità con un primo dettagliato rilievo, scendendo da un secondo ingresso, che all’interno della grotta sbuca sopra alla grande scalinata di discesa.
Con la scoperta di un terzo ingresso nel 1904 venne valutata la possibilità di rendere la grotta una meta turistica. Terminata la lunga scalinata d’accesso dopo 3 anni di lavoro, il 5 luglio 1908 il percorso turistico venne inaugurato.
Per quasi 50 anni l’illuminazione fu a candele, fiaccole e lampade ad acetilene, e infatti si possono notare le rocce e le concrezioni annerite dal fumo. Poi finalmente nel 1957 venne installato il primo impianto elettrico mentre ora si può notare, in prossimità di alcune lampade, un’evidente  presenza di piante pioniere, quali muschi e felci, che riescono a crescere utilizzando la luce artificiale per la fotosintesi clorofilliana. Le spore, da cui sono originate, vengono introdotte nella cavità attraverso gli abiti dei turisti. 
Il sentiero della salita comincia affiancando la Colonna Ruggero, la più alta e imponente stalagmite della grotta, alta 12 metri e con un diametro di 4 metri alla base; la sua età stimata è di circa 200.000 anni. Costeggiandola si raggiunge prima la cosiddetta “Sala dell’Altare” e poi proseguendo lungo il “Sentiero Carlo Finocchiaro” si arriva al Belvedere, a pochi metri dalla volta, da dove nel 1840 scesero i primi esploratori. Da qui si possono ammirare le migliaia di stalattiti che costellano la grande volta della cavità. Ancora poche rampe di scale e, ormai quasi all’uscita, si può osservare l’imponente scheletro di Orso delle Caverne.
III. La Grotta Gigante costituisce specifico oggetto di studio e risulta essere l’ambiente più idoneo a svolgere particolari ricerche scientifiche.
Nel 1959, il Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di Trieste installò due pendoli geodetici, mediante i quali vengono studiati i movimenti della crosta terrestre, quali le “maree terrestri” (simili alle maree del mare dovuti all’attrazione della Luna e del Sole) causati dal peso dell’innevamento delle Alpi, dalle piene dei fiumi sotterranei e da altri fenomeni naturali. La lunghezza dei sottili fili di acciaio che sostengono i pendoli, riparati da due protezioni di plastica, fa di questo strumento uno tra i più grandi al mondo, un rilevatore sensibilissimo, che amplifica di circa 40.000 volte, all’atto della registrazione, i piccolissimi e lentissimi movimenti terrestri.
Nel 1963 viene installato sul fondo della grotta un gruppo di sofisticati sismografi per la misurazione e lo studio dei terremoti. La notevole profondità, 120 m, consente una registrazione particolarmente pulita delle scosse telluriche. Gli strumenti sono collegati via cavo ai computer esterni dell’Osservatorio Geofisico Sperimentale (O.G.S.), situato nel piazzale antistante l’ingresso della Grotta, dove avviene l’elaborazione dei dati.
